IL MONOLOGO E LO SCRITTO ACCADEMICI

Paolo E. Balboni

La conferenza, la relazione ad un convegno, la lezione accademica, la tesi, il saggio, la monografia, il saggio elettronico sono testi pronunciati o scritti utilizzando la microlingua scientifica di un dato ambito disciplinare. L’uso della microlingua ha tre scopi

a. uno scopo primario, che qui non ci interessa particolarmente, e consiste nella non-ambiguità concettuale, ottenuta soprattutto tramite la monoreferenzialità dei termini, in cui ogni polisemia è esclusa;
b. uno scopo secondario sul piano concettuale, ma null’affatto secondario su quello relazionale e comunicativo, che mira ad essere riconosciuti come membri di una comunità di discorso: per essere considerati membri del mondo degli accademici (categoria iperordinata), del mondo dei linguisti, degli storici, dei filosofi, dei matematici, ecc. (categoria ordinativa delle comunità accademiche), dei linguisti generativi, dei fonetisti, ecc. (categoria ipo-ordinata dell’universo dei linguisti) è necessario padroneggiare non solo le categorie concettuali, e quindi la terminologia specifica della linguistica (generativa, nel nostro esempio) ma anche lo stile degli accademici, in particolare quello dei linguisti (o storici, o matematici ecc.); (la nozione di discourse community è stata formalizzata nel 1988 da Swales); 
c. un terzo scopo riguarda l’affermazione di appartenenza, che si differenzia dal punto “b” in quanto non si cerca un riconoscimento da parte di altri, ma si afferma un’appartenenza assumendosene in prima persona la responsabilità: ad esempio, in una categoria ordinativa come quella di coloro che studiano la natura e i processi dell’educazione linguistica, la scelta di usare “glottodidattica” oppure “linguistica educativa” rimanda a due scuole, e quindi a due sotto-comunità di discorso, con tutte le conseguenze dell’appartenenza ad una scuola di pensiero anziché ad un’altra.
In definitiva, il nostro assunto (ampiamente discusso in Balboni 2000) è che la scelta di stile, che in certi casi riguarda anche la scelta di alcuni termini anziché di altri, non abbia solo valenza pragmatica, cioè non miri solo a rendere non-ambiguo il testo scientifico, ma abbia anche valore relazione, implicando l’essere riconosciuti e l’affermare l’appartenenza a (sotto)comunità di discorso, cioè a gruppi di studiosi che per il fatto di usare un certo stile si riconoscono come professionisti, laddove l’uso di altri stili, se non è giustificato, colloca l’autore nella categoria dei dilettanti, dei giovani privi di un “maestro” che insegni lo stile della comunità scientifica in cui si vuole entrare. “Dimmi come parli e ti dirò chi sei” e “L’abito linguistico fa il monaco” sono due proverbi che, riadattati, ben sintetizzano il senso del nostro discorso.
In questo saggio cercheremo quindi di vedere alcune caratteristiche comunicative e stilistiche specifiche 

a. del monologo, cioè la conferenza in un convegno e, in parte, anche la lezione accademica; oggi il monologo è sempre più spesso accompagnato da un genere comunicativo scritto particolarissimo, la presentazione powerpoint, e talvolta è supportato da handout (la denominazione di questi generi in inglese mostra che si tratta di strumenti importati da una tradizione diversa dalla nostra); va precisato che la conferenza intesa come lettura ad alta voce di un testo scritto non ha nulla a che fare con il monologo anche se ne presenta l’apparenza esteriore: per monologo intendiamo un testo orale cerato nel momento in cui viene enunciato, pur se sulla base di note, appunti, powerpoint, anche di una versione scritta che serve semplicemente da traccia mnemonica;
b. del testo scritto, cioè del saggio, della tesi, della monografia, la dissertazione che, a differenza del monologo, sono intesi per una fruizione i cui tempi sono gestiti del lettore (cosa impossibile all’ascoltatore del monologo) e consentono l’analisi (che nel monologo è impossibile se non sull’impianto generale ed eventualmente su alcune dichiarazioni); rispetto al monologo inoltre lo scritto ha tre apparati, un indice, una bibliografia ed eventualmente delle appendici in cui inserire documentazione statistica, legislativa, ecc. 
Vedremo la comunicazione accademica anzitutto come “comunicazione”, poi come “evento comunicativo” ed infine come “testo molticodico e multimediale”.

1. La comunicazione accademica come “comunicazione”
Da circa dieci anni usiamo una definizione di “comunicazione” molto sintetica, quindi agevole da applicare a varie situazioni comunicative: “comunicare significa scambiare messaggi vincenti” (per un quadro di riferimento più ampio si vedano, oltre ai saggi che citeremo in apertura al punto2. anche Morcellini e Fatelli F. 1994; Mastronardi 1998; Giacomarra 2000; Borello, Baldi 2003).

Cerchiamo di vedere (focalizzando in questo paragrafo la modalità orale, i cui i dati sono più evidenti) che significato assumono le quattro parole chiave di questa definizione nel momento in cui il “comunicare” riceve, come specificazione, il fatto di essere un monologo rivolto ad un gruppo di ascoltatori (per approfondimenti, Balboni 2001).
Anzitutto occorre richiamare la distinzione tra “informare”, che indica il complesso di informazioni che si passano all’intercolutore, e “comunicare”, che riguarda solo le informazioni volontariamente e consapevolmente inviate. E’ un assioma della teoria della comunicazione che saper comunicare significa, anzitutto, saper controllare al massimo l’informazione involontaria, facendo sì che per quanto possibile la differenza tra comunicazione e informazione tenda a zero. 
Ridurre l’informazione preterintenzionale è possibile nei testi scritti, ma è molto più difficile nel monologo, soprattutto in una situazione di stress come una relazione in un convegno: sudorazione, tremito delle mani e della voce, la tendenza a guardare in alcuni momenti i propri “sostenitori” e in altri i propri “avversari” scientifici o accademici, lapsus e tanti altri segnali informano chi sa leggerli e finiscono per sovrapporsi al contenuto della comunicazione volontaria.

Il secondo aspetto delle definizione data sopra merita altrettanta attenzione: “scambiare”. Chi parla in pubblico non interloquisce, è vero, ma certamente interagisce con i suoi destinatari: una conferenza presuppone che gli ascoltatori non parlino, ma lascia loro comunque un’ampia scelta di codici non-verbali con i quali interagire: 

a. possono annuire (in Italia significa che si è d’accordo, ma nelle culture arabe e in quelle asiatiche significa “no”), sorridere, sbadigliare, socchiudere gli occhi (che Europa indica noia ma in Giappone significa che si pone l’attenzione massima a quel che vien detto); 

b. possono anche scegliere un’altra persona con cui comunicare: ad esempio chiacchierare con il vicino o fare un sms; 

c. possono addirittura comunicare la loro volontà di interrompere la comunicazione e di mettere il conferenziere in posizione down: basta che aprano un giornale, un libro, un computer o, platealmente, che si alzino ed escano. 

Mentre nel primo caso gli ascoltatori “informano” l’oratore del fatto che sono d’accordo o che si annoiano, negli altri due “comunicano” volontariamente quei significati. Chi monologa in pubblico deve quindi tenere presente il modo in cui il pubblico gli risponde per mezzo dei linguaggi non verbali.

Chi “parla” in pubblico non si limita a parlare, altrimenti perde irrimediabilmente l’attenzione del pubblico dopo il primo attention span, che per i testi verbali da ascoltare non supera pochi minuti. Un oratore che vuole tener viva la comunicazione non produce testi verbali bensì messaggi complessi, con codici verbali (tra i quali alcuni propri dell’oralità, ad esempio il tono e la fermezza della voce,  la velocità e la chiarezza fonica dell’eloquio e così via, cioè tutta la sovrasegmentalità) e non verbali, dalle informazioni involontarie citate sopra alla gestualità, alla scelta di supporti visivi quali il powerpoint: curare il testo è non la complessità semiotica dei messaggi significa mettere a rischio la caratteristica dei messaggi che si scambiano: essi devono essere “vincenti”. 
In che modo un testo accademico risulta “vincente? 

Nel mondo accademico si comunica per convincere, per ottenere o vietare qualcosa, per far ridere o per stimolare altri sentimenti, e tutto ciò per il fine ultimo di modificare l’architettura della conoscenza di chi ci ascolta: prima della relazione l’ascoltatore aveva un’idea, una conoscenza, dopo la conferenza deve averla modificata. Altrimenti la comunicazione, il “mettere in comune” (cum munis: condividere le munizioni, che per i latini erano le armi, le coperte, ma anche l’acqua e le cipolle), non avviene. Accanto a questa “vittoria” concettuale c’è anche una vittoria meramente strumentale: catturare e mantenere l’attenzione dell’ascoltatore o del lettore: ciò non richiede un dono divino ma un’accurata programmazione dei tempi, degli stacchi tra un nucleo informativo e il successivo, del powerpoint e così via. 
2. La comunicazione accademica come “evento comunicativo”
La comunicazione non avviene nel vuoto ma si situa all’interno di un evento comunicativo, che è l’unità minima di analisi dell’etnografia della comunicazione (Gumperz e Hymes 1972. Giglioli e Del Lago 1983): nella relazione ad un convegno l’evento è il convegno stesso, mentre un volume costituisce un evento a se stante, che si tratti di una monografia o di una raccolta di saggi su un tema o di una rivista specialistica. 

Un evento è un modello complesso da analizzare: il variare di uno dei suoi tanti fattori infatti influisce sulla qualità globale della comunicazione, come si trattasse di un’esecuzione orchestrale (secondo la nota metafora della nouvelle communication, Winkin 1981 e Sfez 1994) in cui ogni strumento deve essere accordato con gli altri e interagire secondo una partitura condivisa, pena la perdita di effetto dell’esecuzione complessiva dell’intera orchestra.

Esistono vari modelli di analisi degli eventi comunicativi, tuttavia noi ci limiteremo al modello canonico – che è anche tra i più semplici e lineari – quello di Hymes. Parte della sua semplicità è anche dovuta al fatto che rimanda all’acronimo basato sulla parola S.P.E.A.K.I.N.G. che seguiremo nell’evidenziare i vari problemi, premettendo che la “S” sta per due parametri, il setting fisico e la scena culturale in cui avviene lo scambio. (Avremo come guida, senza citarla caso per caso, l’opera di Ciliberti e Anderson 1999)
Prendere in considerazioni le 9 variabili di Hymes, quasi fossero le sezioni dell’orchestra comunicativa, è fondamentale nella fase preliminare della comunicazione, quella in cui l’autore progetta il suo scritto o la sua relazione: tale progettazione infatti non riguarda solo la concettualizzazione (che cosa dire, come individuare le fonti, che taglio dare e così via) ma proprio l’analisi del contesto, dell’evento comunicativo in cui il proprio testo si inserisce. Scorriamo le varie componenti del modello di Hymes dal punto di vista di chi si appresta a preparare una relazione o a scrivere un saggio e deve quindi prendere delle decisioni, operare delle scelte tra le varie possibilità. Anche in questo caso faremo prevalentemente esempi relativi alla relazione orale, rimandando quelli sulla scrittura su carta e computer ai sottoparagrafi conclusivi di questo ampio punto.
2.1 “S” come setting, “luogo fisico”

Il luogo dell’incontro va “dominato” dall’oratore, sia conoscendone la struttura: ad esempio, parlare da un tavolo è diverso che parlare da un leggio, avere un microfono fisso e basso costringe a stare seduti, un microfono dall’asta lunga permette di stare in piedi emergendo rispetto al gruppo dei colleghi al tavolo dei relatori, avere un microfono senza fili permette di muoversi: tre gradi diversi di “dominio” del setting e tre esiti prevedibilmente diversi in termini di capacità di attirare e conservare l’attenzione dell’ascoltatore. 
Oltre allo spazio il setting include il tempo: se si hanno 30 minuti  un testo che ne richiede 40 costringe a tagliare (e se si dice agli ascoltatori “saltiamo queste diapositive perché non ho più tempo” li si informa, involontariamente, sulla propria incapacità di progettazione, si dà all’uditorio la sensazione di essere stato deprivato di qualcosa); i colleghi che si vedono rubare il tempo non sono certo in una situazione d’animo favorevole; il presidente che deve intervenire, spesso platealmente, ad informare che mancano solo due minuti è imbarazzato: il setting quindi deve anche includere un orologio: sapere che in fondo alla sale c’è una grande orologio a muro significa aver esplorato bene il setting ambientale; poggiare il proprio orologio sul leggio (per non dover tirar su la manica sinistra in continuazione) è un modo per dominare il proprio setting temporale.
Nella comunicazione scritta il setting è dato dal numero e dal formato delle pagine a disposizione: in un formato classico. 20x12 cm. le tabelle devono essere suddivise in sottotabelle per evitare che l’impaginazione le renda difficilmente fruibili; nella saggistica elettronica il setting è dato dallo schermo del computer, che è orizzontale, mentre le pagine di word su cui si scrive sono verticali come un foglio A4: riportare con copia-incolla una pagina verticale in uno schermo orizzontale, reso ulteriormente stretto dalle barre degli strumenti che caratterizzano i software attuali, è un’operazione comune ma che produce testi illeggibili su computer (cfr. 2.9.4).
2.2 “S” come “scena culturale”

Il problema interculturale non si pone quando si tiene una conferenza o lezione o discorso o si scrive un saggio che verrà ascoltato o letto all’interno della propria cultura, ma il discorso si fa molto complesso quando si fanno interventi di fronte a un pubblico internazionale; non possiamo qui riassumere tutta la riflessione sulla comunicazione interculturale cui abbiamo dedicato un intero volume (Balboni 2007) ma possiamo richiamare l’attenzione su almeno tre aree di rischio, che vanno dunque prese in considerazione prima e durante la conferenza:

a. la cultura è il software of the mind, per usare la celebre metafora di Hofstede: anche se si usa l’inglese come lingua franca, la mente dell’oratore italiano rimane italiana e quella dei partecipanti cinesi o americani, arabi o scandinavi rimane inconsapevolmente legata ai rispettivi principi di 

· uso del tempo proprio e altrui, che si traduce nel rispetto maniacale della puntualità, dei tempi previsti per la relazione, della velocità in cui si può parlare senza stroncare la capacità di comprensione ed assimilazione dell’ascoltatore, ecc.
· gerachia e quindi della scelta dei destinatari ufficiali da ringraziare e da guardare privilegiatamente: lo status viene attribuito secondo logiche diverse, e va rispettato secondo tali logiche, nelle varie culture,
· correttezza politica, che non è una “mania” americana, è di una convenzione ormai internazionale tale per cui oratori sono stati richiamati per aver usato chairman, oppure he, him, man come nomi generici inclusivi anche del mondo femminile;
b. la comunicazione coinvolge la lingua verbale, che di solito curiamo con attenzione, e linguaggi non verbali di cui generalmente non siamo utenti consapevoli; ma dalla ricerca neurolinguistica sappiamo che siamo più e prima visti che ascoltati: ne consegue, ad esempio, che l’ampio gesticolare e l’enfatico uso delle espressioni del viso da parte di un parlante napoletano possono attivare il pre-giudizio sugli italiani teatranti: la relazione si trasforma in una performance da Commedia dell’arte, e quindi può essere una cosa “seria”…;
c. una relazione include una serie di mosse comunicative di saluto, di ringraziamento, di captatio benevolentiae, di polemica, di attacco o di difesa di opinioni, di persuasione, e così via: questi atti pragmatici si realizzano in maniera diversa in ogni cultura: anche se eseguito in perfetto inglese, senza quindi problemi linguistici, un attacco diretto alle opinioni altrui sarà apprezzato in Russia o in Israele o in alcuni contesti (soprattutto aziendali) americani, ma sarà fonte di forte imbarazzo in molte altre culture: lo shock dovuto alla mossa di attacco diretto impedisce all’ascoltatore di cogliere le ragioni profonde dell’attacco, lo porta a chiedersi se lo scopo sia demolire l’avversario o contestare una sua opinione.
Torneremo in 2.8 su un altro problema interculturale, quello della struttura paratattica o ipotattica dei testi. (Sui problemi interculturali da un punto di vista dell’analisi del discorso si veda Scollon e Wong 1995; specifici per la dimensione interculturale nella comunicazione accademica Mauranen 1993. Thomson 1994, Clyne 1997; Candlin e Gotti; Pauwels ha studiato in particolare i temi interculturali nei testi medici nel 1991 e nel discorso legale nel 1992; Tessuto  2004 affrotna i problemi interculturali della traduzione scientifica)
.
2.3 “P” come “partecipanti”

Ci sono due figure oltre all’autore che partecipano all’evento comunicativo conferenza/saggio e che egli deve analizzare per saper come padroneggiare l’evento stesso:

a. il progettista dell’iniziativa, colui che ha organizzato il convegno invitando quel relatore, che ha curato un volume a più voci o che dirige una rivista e ha scelto quell’autore, che dirige una collana scientifica ed ha inserito quel volume monografico; il pubblico che ascolta/legge non è sprovveduto sulle regole del mondo accademico e quindi si chiede perché quel relatore/autore è stato invitato, qual è il disegno complessivo, lo scopo globale dell’operazione messa in atto (convegno, volume, numero di una rivista). Il progettista è alle spalle del relatore/autore e questi non può ignorare che l’essere stato invitato a produrre quel testo in quell’evento lo “marchia”. Prima di impostare il suo testo, quindi, l’autore deve decidere quale rapporto intende stabilire con questo “partecipante” del tutto particolare: ad esempio, può sostenere l’iniziativa collaborativamente oppure può prendere (s)garbatamente le distanze, può partecipare con spirito d’équipe oppure può correre individualmente per i propri scopi;
b. il pubblico è talvolta un destinatario collettivo (ad esempio in una lezione universitaria, dove il pubblico è “gli studenti”, non i singoli studenti), ma più spesso è assai articolato: il conferenziera parla anche “privatamente”, attraverso citazioni o battute accuratamente mirate, ad alcuni destinatari selezionati, ad esempio il progettista dell’evento, i colleghi presenti in sala o che leggeranno il suo saggio, gli amici e gli avversari, un potenziale finanziatore, ecc. La regola comunicativa fondamentale è: il discorso accademico, soprattutto orale, dovrebbe essere steso in modo che il pubblico non individui sezioni, battute, riferimenti mirati ad un destinatario privilegiato, altrimenti chi è escluso si sente automaticamente collocato in posizione down; 

Un ulteriore riflessione: ogni mente è duplice nella sua modalità di percepire i messaggio e privilegia o l’emisfero destro (globale, emotivo, analogico, simultaneo, prevalentemente visivo) o quello sinistro (analitico, razionale, logico, sequenziale, prevalentemente verbale): parlare solo alla ragione o solo all’emotività è comunque una scelta perdente perché utilizza solo la metà delle potenzialità di comprensione e apprezzamento del pubblico, riducendo di conseguenza le possibilità di “vittoria” intesa come abbiamo visto al punto 1. Il testo multimodale e multimediale di cui tratteremo in 2.9.3 viene incontro a questo problema.
2.4 “E” come “esiti”, cioè conseguimento degli scopi

Non esiste comunicazione senza scopo, dichiarato o non: chi non ha scopo, “parla a vanvera”. 

Abbiamo già accennato a questa variabile sopra e vi torneremo spesso perché è la chiave di volta di ogni discorso, accademico e non: è lo scopo per cui si parla/scrive a orientare la maggior parte delle scelte tra i vari fattori dell’evento comunicativo.

Si può avere una comunicazione efficace, in privato come in pubblico, viso a viso come on line, solo se l’emittente ha scopi ben chiari, se si sono ben delineati gli esiti attesi a seguito dell’evento comunicativo – esiti che possono essere dichiarati, ma anche lasciati sottintesi, oppure velati, talvolta perfino negati ufficialmente, ma che sono essenziali per impostare il discorso.
2.5 “A” come “atti di discorso”

Questa variabile riguarda la diversa accettabilità culturale e sociale delle varie mosse comunicative (nozione più ampia di quella di “atto” propria della filosofia del linguaggio dagli anni Sessanta in poi; cfr. Schmidt 1990 e il nostro utilizzo in Balboni 2007).

In realtà gli “atti” e le “mosse” dipendono dal contesto situazionale (il tipo di conferenza, i ruoli dei partecipanti, ecc.) e dagli esiti attesi, visti sopra: sono mosse comunicative chiave “attaccare”, “mediare”, “rinunciare”, “ironizzare” (che è una mossa delicatissima sul piano culturale e di solito maschera un attacco), “riassumere” (che sembra una mossa banale, ma chi riassume sceglie cosa includere e cosa escludere da suo discorso, con un effetto di estrema forza), “scusarsi” (che viene ritenuta segno di debolezza in molte culture, ma che in realtà è una mossa up perché impedisce agli attacchi altrui di proseguire) e così via. 
La peculiarità del monologo in pubblico è costituita dal fatto che, proprio per il fatto che non è direttamente impegnato nella comunicazione verbale, l’ascoltatore presta molta attenzione alle mosse che vengono compiute, cerca di intuire se ad esempio, al di là delle dichiarazioni di apprezzamento il relatore, in realtà egli disprezzi il collega che l’ha preceduto, se stia ironizzando e così via. Nella scrittura invece le mosse sono ben chiare e deliberatamente calibrate da chi scrive ed ha tempo per ponderare ogni suo atto.
2.6  “K” come key, “chiave psicologica”  

Va da sé che la chiave sarcastica o ironica, saccente o umile, tesa o sdrammatizzante, e così via, è un fattore fondamentale per valutare gli atti di discorso e cogliere quindi gli scopi autentici, dichiarati o non, di chi parla/scrive. Decidere di parlare ex cathedra oppure in maniera più rilassata ponendosi vicino agli ascoltatori rappresenta una scelta comunicativa da operare prima di iniziare la conferenza, chiedendo eventualmente di realizzare le condizioni fisiche che consentano di mettere in atto al propria scelta per orientare la “chiave” interpretativa (ad esempio, se i microfoni sono fissi sul grande tavolo dei relatori, chi vuole avvicinarsi al pubblico dovrà preventivamente chiedere un microfono senza filo). Scrivere un saggio contrapponendosi a una data scuola di pensiero o cercando di coglierne alcuni spunti che sono funzionali comunque al prorpio discorso cambia radicalmente l’accettazione del saggio da parte dei lettori.
Ma anche un altro partecipante, il pubblico di un convegno, ha una sua “chiave psicologica” che spesso è chiaramente leggibile, almeno in termini di ostilità/indifferenza/favore alla figura o al tema del relatore: e questi deve saperne tener conto per rafforzarla, in caso favorevole, oppure per modificarla sia con la captatio benevolentiae sia con un sapiente uso della simpatia e della empatia.

2.7  “I” come instruments, “strumenti” 

Nel saggio cartaceo gli strumenti non hanno quasi rilevanza, se non per la disponibilità o non della stampa a colori in alcune discipline. 

Per il saggio elettronico il discorso è molto diverso, come vedremo in 2.9.3: basti pensare al software minimo richiesto da quella rivista elettronica, dal suo livello di multimedialità, e così via.

Quanto al monologo, ci riferiamo a strumenti di supporto – anni fa la lavagna luminosa, oggi il proiettore del computer, le cui componenti linguistiche vedremo in 2.9 – ma anche al microfono e alla presenza di un orologio in sala, cui abbiamo accennato in 2.1.
2.8 “N” come “norme di interazione”

Questa variabile è più strettamente linguistica e sociolinguistica e riguarda: 

a. la qualità, il registro e il calore dei preliminari discorsivi (saluti, ringraziamenti, ecc.), inclusa la battuta umoristica iniziale propria della tradizione americana, che lascia interdetti molti europei (Thomson 1994); 

b. la scelta di un lessico molto specialistico, che include solo alcuni ascoltatori/lettori e ne esclude altri, oppure di un lessico meno specialistico con il rischio di essere considerati “divulgatori”; 

c. la scelta della struttura testuale, soprattutto nel monologo dove l’ascoltatore viene facilitato o messo alla prova a seconda della scelta paratattica o ipotattica. 
In questo ambito  ci sono anche dei software mentali di origine culturale che entrano in azione: il testo italiano (ma anche tedesco, iberico, francese del sud) è tendenzialmente ipotattico, basato sulla subordinazione, spesso con subordinate di terzo, quarto, perfino quinto grado: visivamente questo testo si presenta come una linea spezzata, densa di digressioni e ritorni all’asse principale, mentre il testo anglofono si presenta come una sequenza di brevi segmenti messi in fila paratatticamente, coordinando l’uno all’altro o, spesso, staccandoli con un punto e riprendendo parole senza alcun orrore della ripetizione, ritenuta sommamente cacofonica dagli italiani. Ci sono ambiti scientifici in cui il discorso ipotattico è ancora ritenuto quello “serio”, mentre quello paratattico è una “banalizzazione” all’americana;
d. i turni di parola: ci sono nel monologo alcune norme tradizionali, ad esempio quella che prevede che l’oratore parli e gli ascoltatori ascoltino, salvo poi interloquire nel dibattito con mosse che possono essere semplici domande, aneddoti di conferma, attacchi, contro-relazioni in breve, ecc.; in un’interazione più moderna, questa netta divisione dei tempi e dei ruoli comunicativi viene spesso superata, almeno in certe situazioni quali la formazione aziendale di alto livello, un corso di dottorato, ecc.: il relatore che permette o, addirittura, richiede l’interruzione (che comunque rimane quasi sempre escluse nelle culture scandinave, tedesca ed anglofone) modifica i ruoli dei partecipanti e sceglie una chiave comunicativa particolare, affascinante ma talvolta difficile da gestire;
e. l’editoria elettronica più recente permette un’interazione tra autore di un saggio e lettore, creando norme di interazione del tutto nuove e facendo propria anche la netiquette dell’interazione telematica.

La scelta del modello interattivo costituisce una decisione che va meditata e che va poi sostenuta tecnicamente, ad esempio predisponendo degli strumenti (powerpoint, lucidi, handout, ecc.) che permettano all’oratore di riprendere il filo del discorso dopo una digressione; è anche una scelta da meditare e preparare sul piano delle mosse comunicative: cosa fare se un partecipante che appartiene alla “fazione avversa” contesta un’affermazione?, come reagire a chi inserisce un aneddoto e distrae il resto del pubblico dalla costruzione cognitiva implicita nel testo?, e così via.

2.9 “G” come “genere comunicativo”

Questa variabile è estremamente variegata per cui la differenziamo in sottoparagrafi. Il punto di riferimento è Swales 1990. ma alcune osservazioni provengono anche da Porcelli 1990 e Gotti 1991 oltre che dagli altri testi citati sopra.
2.9.1 Il monologo

Per venticinque secoli i retori della classicità, del medioevo, dell’epoca moderna sono ritornati sulla natura del genere “monologo in pubblico” – dall’autodifesa che Platone ipotizza per Socrate all’orazione funebre e alla requisitoria catilinaria, dall’argomentazione di grandi oratori come Erasmo e Cartesio ai discorsi di Winston Churchill. 
Un discorso pubblico, secondo Corace di Siracusa, era articolato in cinque parti canoniche: esordio, narrazione, argomentazione, digressione, epilogo, sezioni che a un ascoltatore colto erano ben note, sapeva cosa attendersi, aveva un’alta expectancy grammar sull’architettura retorica del discorso, così come l’habitué di musica classica sa che dopo un movimento iniziale brillante ci sarà un “largo” o un “adagio”, per poi riprendere tutti i temi nella conclusione, ancora brillante e mossa (sulla modernità della retorica classica si veda Desideri 2008).

Oggi l’abitudine all’ascolto di monologhi lunghi e strutturati è meno diffusa, minata dalla consuetudine con la comunicazione rapida e destrutturata della televisione: il relatore può dunque aiutare chi lo ascolta ricorrendo a metacomunicatori del tipo “in primo luogo”, “in secondo luogo”, “inoltre”, “infine”, oppure a introduzioni e stacchi più chiari come “vedremo anzitutto…”, “abbiamo visto… e ora passiamo a…”: si tratta di strumenti di coerenza testuale che aiutano a produrre messaggi “vincenti”, almeno sul piano dell’attenzione di chi ascolta e della sua comprensione di quanto si è cercato di comunicare. 

Il powerpoint o il handout possono essere utilissimi nell’aiutare sia l’oratore sia l’ascoltatore nel mantenere o riprendere il filo del discorso, cioè la coerenza testuale, al di là della complessità espositiva o delle digressioni. Queste, in particolare, rappresentano secondo Ciliberti e Anderson (1999) uno dei tratti culturali propri della lezione accademica italiana, ma anche della relazione in un convegno, e aggiungono complessità testuale alla complessità ipotattica dei periodi propria della nostra tradizione. 
2.9.2 Il testo multimodale: la relazione orale con supporto powerpoint
Ogni monologo, soprattutto se si tratta di una presentazione ad un convegno, è ormai accompagnato da un supporto powerpoint, un testo scritto che scorre parallelo a quello orale, fornendo, come abbiamo detto sopra, supporto in termini di coerenza testuale sia a chi parla sia a chi ascolta.
A tal fine di supporto una buona presentazione in powerpoint inizia con un’eventuale (se l’oratore non è pienamente conosciuto) giustificazione del suo diritto ad essere oratore (vedi 2.2), quindi alcuni richiami alla sua esperienza professionale, spesso messa in calce al proprio nome nella prima schermata, e accompagnata da link verbali come “mi è stato chiesto di intervenire in virtù della mia esperienza come…”; in secondo luogo, si può trovare una dichiarazione generale sulle fonti, che in un testo orale come il monologo non sono espresse come nella bibliografia di un saggio; terzo, si offre all’ascoltatore una mappa del percorso, che funge come l’indice del saggio, offre le basi dell’architettura concettuale, consentendo all’ascoltatore di attivare la sua expectancy grammar e all’oratore di staccare tra un punto e l’altro del suo intervento, richiamando anche nei titoli delle schermate, i vari punti in cui si articola il suo indice.
Abbiamo detto che un powerpoint è un supporto: quindi non spiega, non argomenta, riporta solo le parole chiave o i punti principali, ma non si sostituisce al testo verbale che scorre in parallelo: un powerpoint comprensibile senza il commento, l’elaborazione, l’ampliamento del testo verbale è un powerpoint mal fatto; un oratore che legge la pagina proiettata si delegittima di fronte all’uditorio in quanto si qualifica come lettore di una scritta su schermo, non come argomentatore: nel momento in cui una videata riporta una citazione ampia o un aneddoto, il testo orale deve quindi interrompersi per lasciare all’uditorio il compito di recepire l’informazione scritta.
Il testo powerpoint è di supporto, è ancillare: un’ancella che attrae su di sé l’attenzione che dovrebbe essere rivolta alla padrona, alla parola dell’oratore, è un’ancella da rimandare in cucina a far la sguattera: un powerpoint con effetti speciali, parole che ruotano, giochi di colore, frammenti musicali al cambio di schermata, e così via, è nocivo alla comunicazione, diverte l’attenzione dalla parola orale, disturba – e sposta l’attenzione dei tecnofili dal contenuto del testo orale all’interesse per quell’effetto speciale, per il modo in cui ottenerlo.

Infine, proprio perché è un ottimo supporto al testo orale il powerpoint deve essere leggibile: tre parole chiave in una schermata lo sono, una tabella a corpo 12 o caratteri bianchi su uno sfondo multicolore non lo sono: chi prepara il powerpoint ha lo schermo a mezzo metro dagli occhi, lo vede facilmente, mentre in una grande sala, con luci accese, la leggibilità è infinitamente inferiore: di queste caratteristiche dell’instrument, per riprendere il termine di Hymes, il professionista della comunicazione non può non tener conto.

2.9.3 Il testo scritto su carta
Il saggio su rivista o volume collettaneo, la dissertazione di dottorato, la monografia sono testi scritti, quindi consentono un’analisi che le conferenze non consentono – ed in effetti la maggior parte delle relazioni nei convegni vengono poi trasformate in testi scritti proprio per consentirne una fruizione regolata dagli interessi del destinatario.

E’ nella forma scritto che il testo deve dimostrare, oltre alla padronanza concettuale, anche quello dello stile proprio della discourse community di riferimento, e tale stile ha sia le caratteristiche generali delle microlingue scientifico-disciplinari, sia alcuni aspetti strutturali propri del saggio o della monografia, quali l’indice, l’abstract, le note, la bibliografia, le appendici, il glossario. Ci sono poi delle peculiarità stilistiche proprie di ogni ambito disciplinare: si pensi ad esempio all’uso di elementi latini nel discorso giuridico; ad espressioni di origine greca in quello medico, soprattutto con costruzioni a sinistra anche in italiano, per cui il “mal di cuore” è una “cardiopatia” e la “riparazione del tessuto dei vasi sanguigni” è un’“angioplastica”; alla frequenza di schemi e tabelle nel discorso statistico ed economico; alla frequenza di ampie citazioni nel testo e in nota nella critica letteraria o nel discorso filosofico; non tratteremo queste peculiarità in questa sede).
2.9.3.1 L’indice come architettura concettuale del testo
Abbiamo detto che un testo scientifico si caratterizza per l’indice, che può essere esplicito (in una monografia, in una tesi) oppure implicito, come avviene nei saggi su rivista e nei volumi collettanei in cui l’indice collettivo riporta solo i titoli e non i sottotitoli: in questo caso, il lettore esperto si comporta come in presenza di un indice, scorre cioè la titolazione dei paragrafi per cogliere l’architettura concettuale del saggio: è sulla base dell’indice che spesso si decide se procedere o non alla lettura di un saggio; i direttori di riviste, così come i relatori di tesi, spesso decidono sulla base dell’indice se pubblicare un saggio e se far procedere la tesi.

La paragrafatura indica l’architettura concettuale del proprio testo, e per questo Trimble (1985) trova che il conceptual paragraph sia l’elemento base del testo scientifico; proprio per questa sua natura portatrice di meta significato, i paragrafi in un indice appaiono gerarchizzati: paragrafi con un numero singolo, ad esempio 1. sottoparagrafi con due numeri, 1.1 e 1.2. che possono essere sottoarticolati, per cui avremo 1.1.1. 1.1.2 e così via. In alcuni saggi si possono perfino avere paragrafi vuoti: il punto 2.7 è di fatto un “paragrafo vuoto” in quanto il contenuto informativo e minimo e richiama informazioni già fornite in altri paragrafi: ma la struttura logica del modello di Hymes richiede la presenza di quel paragrafo.
Ci permettiamo una considerazione in prima persona, che avvalora con l’esperienza quanto abbiamo detto sopra. Molte volte ho spiegato ai miei studenti che una volta definito l’indice, il saggio o la tesi sono fatti, c’è solo il fastidio della stesura; poche volte mi credono – ma tutti coloro che poi sono entrati in un dottorato di ricerca o che hanno fatto o stanno tentando la carriera accademica hanno capito subito che l’indice merita un anno di lavoro.
2.9.3.2 L’abstract

Sempre più frequentemente una tradizione della ricerca americana, quella dell’abstract, si impone anche in Italia, sia per facilitare il lettore di riviste e volumi collettanei ad andare rapidamente oltre il titolo del saggio, sia perché si diffondono delle banche dati di abstract per facilitare la ricerca (in Italia, per l’ambito glottodidattico abbiamo ad esempio la sezione BIG, Biblioteca Italiana di Glottodidattica, in www.itals.it, che consente una ricerca per autori o per parole chiave).
L’abstract è quindi un testo delicatissimo sul piano dell’efficacia di un saggio nella comunità scientifica, ed è stato ampiamente studiato soprattutto negli anni in cui se ne affermava la presenza (Glaser 1991. Salager-Meyer 1991. Carriò Pastor nel 1998) e presenta essenzialmente sotto due forme, con due fini differenti:

a. l’abstract-riassunto si limita a riportare in maniera discorsiva l’indice, focalizzando i contenuti;

b. l’abstract-dichiarazione privilegia l’aspetto innovativo o dialettico di un saggio, mettendo in evidenza ciò che di nuovo porta al discorso della sua comunità scientifica.

Fondere i due tipi in una decina di righe non è facile e quasi sempre porta ad un abstract inefficace ad uno scopo o all’altro, al riassumere quanto all’affermare le proprie posizioni.

2.9.3.3 Il testo e lo stile
Un testo scientifico, in generale, è riconoscibile rispetto ai testi della comunicazione quotidiana o di quella letteraria per alcune caratteristiche formali riscontrabili a tutti i livelli del discorso. Offriamo una rapida rassegna, rimandando per approfondimenti alla maggior parte dei testi inclusi nei riferimenti bibliografici.
a. La dimensione pragmatica

Gli scopi pragmatici delle microlingue scientifico-professionali si attuano primariamente in tre soli ambiti funzionali: 
· referenziale, quanto si descrive e si spiega il funzionamento del mondo (fisico, intellettuale, linguistico, ecc.), quando si descrivono o si riferiscono eventi o processi, quando si argomenta: il messaggio microlinguistico è totalmente centrato sull'oggetto del discorso; 

· regolativo-strumentale, quando si guida il destinatario nell'esecuzione di un evento: la lingua è totalmente centrata sul processo da far eseguire o da regolare;

· metalinguistico, che ha luogo ogni volta che si definisce un termine, che si propone un neologismo, che si descrive verbalmente un elemento non verbale (un grafico, un formula, ecc.) in modo da consentire al destinatario di comprendere esattamente l'intenzione dell'emittente.

Non si realizzano le funzioni personale e interpersonale in testi che vogliono ridurre al minimo la componente umana, soggettiva, e mettere al centro la dimensione fattuale, oggettiva. Nel paragrafo sull’indice, sopra, abbiamo violato questa regola ma con una premessa meta comunicativa posta a giustificazione e scusa: “Ci permettiamo una considerazione in prima persona”.
In teoria non si dovrebbe neppure realizzare la dimensione poetico-immaginativa, che è basata proprio sull’ambiguità, sulla polisemia, cioè quanto di più tassativamente vietato nelle microlingue. Ma talvolta le metafore vengono usate anche nel discorso scientifico: Salager (1992) e (Wether 1996) ad esempio hanno studiato le metafore nel discorso medico; molta terminologia informatica è basata su metafore, da mouse a virus, da bug a home. Talvolta la dimensione metaforica viene affidata al supporto powerpoint: in un recente convegno G. Porcelli ha metaforizzato l’educazione linguistica come un comò a vari cassetti: questi sono le varie lingue insegnate, ma la struttura concettuale dello studente è il comò, è unica e come tale va trattata, invitando quindi i docenti a tener conto quel che c’è già nei cassetti vicini al loro e a non dar per scontato che alcune cose vi siano contenute senza aver proceduto ad una verifica e ad una progettazione comune con i colleghi.
b. La strutturazione testuale

Nell’indicare alcune delle caratteristiche comuni ai testi microlinguistici scritti, Porcelli (1990) nota che essi 

· sono strutturati in paragrafi brevi, con titoli e sottotitoli,
· hanno note a pie’ di pagina, che completano con dettagli o informazioni supplementari quanto detto nel testo,
· presentano citazioni, di solito evidenziate da corpo e giustezza, derivate da altre fonti,
· includono riquadri con dati o annotazioni complementari, sono ricchi di grafici, figure, tabelle, diagrammi,
· indicano, di solito con rimandi tra parentesi, le fonti o le sedi per approfondimenti.

A livello macro, inoltre, come abbiamo indicato, i testi scientifici hanno anche un indice, una bibliografia, spesso un abstract, delle appendici e dei glossari.

c. La dimensione sintattica
In generale (anche se le cose cambiano leggermente tra i vari ambiti e a seconda delle tradizioni culturali, come ad esempio nella struttura ipo- o paratattica, lo stile scientifico comporta la
· nominalizzazione, cioè sostituzione del verbo con sostantivi: “l’asticciola che regge la carta nella stampante” diviene un “reggicarta”;
· eliminazione delle frasi relative (il pronome relativo è la componente più ambigua della lingua, e uno degli scopi delle microlingue è l’eliminazione delle ambiguità) a favore di aggettivi affiancati al nome: “Una procedura che può creare pericoli” si trasforma in “Una procedura pericolosa”;
· premodificazione, che interessa più il tedesco e l’inglese che le lingue romanze; essa consente una formidabile compattazione di concetti all’interno di un singolo sintagma, quindi ha ragioni funzionali oltre che stilistiche: “a compact battery-operated black-and-white HP printer”; i casi di “cardiopatia” o “angioplastica” citati sopra dimostrano che la premodificazione sia comune anche in certi ambiti in italiano; 
· spersonalizzazione: nelle lingue romanze e in tedesco si hanno forme impersonali che facilitano questo processo, mentre in inglese si deve ricorrere al passivo senza complemento d’agente, all’infinito, alla forma in -ing oppure ai pronomi personali you o one: la forma impersonale del verbo è la traduzione linguistica dell’atteggiamento non soggettivo dello studioso;
· passivazione: il passivo è impiegato per spersonalizzare il discorso, ma anche per stabilire una relazione di priorità: si premette il tema, l’argomento del discorso, e poi si predica qualcosa su di esso;
· elisione di articoli e preposizioni, tipica del testo amministrativo: “allegare fotocopia”.

d. La dimensione lessicale

Ogni parola denota un significato ma, al tempo stesso, lo connota (“casa”, “palazzo”, “villa” sono tutte “abitazioni”, ma sono diverse): le connotazioni sono spesso ambigue, incerte, quindi inadatte al testo scientifico: ecco che la parola diviene termine, cioè un’unità lessicale puramente denotativa, scevra di connotazioni culturali e individuali. 

Un termine è tendenzialmente non ambiguo, cioè monoreferenziale e privo di sinonimi, ed è pure tendenzialmente stabile, per cui una volta che un termine sia stato accettato dalla comunità scientifica o professionale diviene difficile cambiarlo: lo stile classicheggiante di molti testi giuridici non è un vezzo dei giuristi ma il rispetto dello stile fissato ancora nell’Ottocento da quella discourse community, così come l’uso di lessico di base greco-latina da parte dei medici conserva una tradizione secolare e non mira a trasformare la loro “microlingua” in un “gergo” mirato ad escludere chi non lo conosce.
2.9.3.4 Gli apparati: note, bibliografia, appendici, glossari

Si tratta di quattro tipi di apparato che oltre a differire nella forma giustificano la loro presenta con ragioni di natura differente.

a. Le note

Ci sono alcune comunità di discorso che affidano molto del contenuto alle note, come nel caso della critica letteraria o dei testi storici e filosofici (dove nella maggior parte dei casi la nota riporta testi e lunghe citazioni di riferimento, che suffragano quanto scritto nel testo vero e proprio); altre comunità, come quella dei glottodidatti cui si rivolge questo saggio, indicano invece le fonti con rimandi “all’americana” (autore, anno: pagine) e usano le note molto più raramente: l’uso e il tipo di note rimanda quindi alla tradizione di ogni comunità di discorso.
b. Le appendici

Le appendici sono comuni in saggi in bisogna offrire, a chi lo desidera, un apparato di dati normativi, statistici, oppure le “prove” di quanto si afferma: una ricerca sulle interferenze dell’arabo sull’italiano usato nei testi scritti di bambini immigrati nella scuola italiana riporta nel testo la tipologia e le cause dell’interferenza, e in appendice esempi di testi, tabelle statistiche, griglie di analisi e quant’altro serve per documentare le fonti di quanto si è scritto nel testo. L’appendice quindi viene letta solo da chi intende approfondire nel dettaglio il tema discusso nel saggio.

L’uso delle appendici rimanda alla natura del saggio e non alla tradizione della comunità di discorso.
c. I glossari

Si tratta di apparati che rimandano alla natura dei destinatari di un testo: il preesente saggio è scritto per specialisti quindi si presume che conoscano cosa significa “premodificazione” e che abbiano esperienza di discorso scientifico in quanto relatori di tesi, oratori in convegni, estensori di saggi; se questo saggio fosse una guida agli studenti che si apprestano a redigere e poi a discutere la tesi con un bel supporto di powerpoint sarebbe opportuno un glossario, a meno di non infarcire il testo di parentesi esplicative e metalinguistiche introdotte da “cioè”.
d. La bibliografia

Anche questo apparato, il più comune e delicato, rimanda alla natura del destinatario in quanto rientra negli “Atti” del punto 2.5: osservando una bibliografia il lettore “interpreta” (e se la bibliografia è stesa ingenuamente può interpretare male, e trarre conseguenze non volute, per cui il messaggio non è più “vincente”) l’orientamento dell’autore tra le varie scuole di pensiero o le varie cordate accademiche. La bibliografia è un testo in cui conta tanto ciò che è incluso quanto (se non di più) ciò che è escluso, perché una bibliografia racchiude le fonti non solo di citazioni o rimandi precisi, ma anche le auctoritates di riferimento.
Diversa, in parte, è la natura dei “riferimenti bibliografici”, come quelli che abbiamo usato in questo saggio: essi riguardano solo gli autori cui si è fatto diretto riferimento nel testo, perdono o attutiscono di molto la valenza politica di una bibligorafia.
2.9.4 Il testo scritto per lo schermo
Molta editoria elettronica si limita a collocare in rete testi scritti per il supporto cartaceo, evitando i costi della carta e superando la difficoltà di raggiungere tutti i lettori potenziali: questi non sono testi scritto per lo schermo, ignorano la “S”, e la “I” del modello di Hymes cui stiamo facendo riferimento e quindi sono “fatti male” dal punto dio vista comunicativo.

Un testo scritto per lo schermo ha caratteristiche peculiari:
a. è scritto per un setting orizzontale, sia perché lo schermo è tale sia perché le barre degli strumenti la parte alta e bassa dello schermo accentuano l’orizzontalità della schermata, la parte utilizzabile dello schermo per visualizzare il testo. Ciò significa che se non si vuole che per leggere il lettore debba stampare il testo trasformandolo in normale saggio cartaceo è necessario articolare il proprio testo in paragrafi brevi, che possano comparire per intero in una schermata, senza costringere a scorrere su e giù con le barre laterali – operazione che rende difficile la lettura in quanto bisogna ogni volta ritrovare il punto in cui si stava leggendo, che affatica la vista e che richiede azionare il mouse staccando la mano destra dal blocco di appunti se si sta scrivendo;
b. ha natura ipertestuale, l’unica che consente di fare paragrafi brevi tutti raggiungibili con un clic tornando alla partenza, home, e selezionando il paragrafo che si vuole leggere; inoltre, all’interno di ogni paragrafo ci possono essere parole attive sulle quali si può cliccare per seguire un percorso di lettura trasversale, propria del lettore esperto, anziché meramente sequenziale come avviene di norma in un testo su carta;

c. vive nello schermo luminoso, che stanca gli occhi e che ha uno sfarfallio non rilevabile ad occhio nudo ma che rende difficile vedere i dettagli: un carattere come il classico times new roman, elegantemente bodoniano, è inadatto allo schermo perché le lettere contengono delle “grazie”, termine tipografico che indica quei leggeri ingrossamenti che si hanno, ad esempio, in alto e in basso in una lettera come la “l” minuscola: su schermo diventano disturbi visivi ed infatti per default i testi elettronici, come le mail, vengono predisposti in arial, carattere in cui la “l” è un bastoncino verticale senza riccioli o grazie.
Un saggio scritto pensando alla sua collocazione nell’editoria elettronica è anche spesso un testo multimediale, ma questo aspetto viene trattato separatamente, sotto.

3. Il testo scientifico e la dimensione multicodica e multimediale

Nella citazione da Porcelli in 2.9.3.3 abbiamo letto che i testi scientifici sono ricchi di grafici, figure, tabelle, diagrammi, utilizzano altri codici oltre alla lingua, e parlando dei testi per lo schermo abbiamo detto che possono essere multimediali, con sezioni visive, musicali, video- e audio-registrazioni.
Si tratta di caratteristiche che nella tradizione del discorso scientifico erano comuni solo in alcune branche del sapere: un testo di botanica conteneva incisioni (regolarmente finite in cornice sui muri delle case…), un testo di geometria aveva figure, mentre un testo di diritto o di filosofia era di solito essenzialmente verbale.

Negli ultimi decenni molte scienze tradizionalmente verbali hanno assunto, nei propri testi, l’uso di diagrammi, secondo la logica descritta in una serie di saggi raccolti da Allwein e Barwise in un volume dal titolo significativo, Logical Reasoning with Diagrams (1996): il nucleo dell’argomento avanzato da questi studiosi è che una certa parte, forse una grande parte, dei rischi dovuti all’ambiguità della lingua sono evitabili integrando lingua e “diagrammi”, termine dalle varie accezioni ma che è sufficientemente chiaro ai nostri fini senza ulteriori discussioni. 

Usare diagrammi che integrino immagini (usiamo questa parola per indicare forme geometriche, linee, frecce, assi cartesiani, ecc.) e lingua significa 

a. integrare due codici usando il meccanismo che in Le dit et le vu Roland Barthes definisce relais, per cui l’elemento iconico assume significato solo se rimanda a quello linguistico e viceversa: il totale è superiore alla semplice somma delle informazioni linguistiche e visive;
b. attivare tre forme differenti di intelligenza, tre modi diversi di vedere, interpretare e rappresentare psicologicamente il mondo: l’intelligenza logico-formale, l’intelligenza linguistica e l’intelligenza spaziale (nelle accezioni di Gardner);
c. sfruttare le potenzialità dell’emisfero destro del cervello, preposto all’elaborazione visiva, e di quello sinistro che presiede alla lingua, evitando di privilegiare solo quest’ultimo impoverendo la qualità potenziale della comunicazione.

In questa prospettiva, quindi, l’uso di diagrammi non è solo uno strumento di chiarificazione e di riduzione delle possibilità di ambiguità, ma è un modo di ragionare diverso da quello meramente linguistico. 
Ma proprio la capacità dei diagrammi di evidenziare visivamente le componenti rilevanti di un modello porta spesso all’uso acritico e poco attento, il che può portare ad errori e a banalizzazioni. 
Un esempio di errore indotto dai diagrammi ci riguarda personalmente. Nei primi anni Novanta abbiamo proposto un modello di motivazione, che viene ascritta (a) all’esecuzione di un dovere, (b) alla soddisfazione di un bisogno o (c) alla ricerca di un piacere. C’erano dunque tre fattori e la più semplice associazione di idee con il numero “tre” fu quella di un triangolo, che portò al diagramma a sinistra, in basso, in cui le tre fonti motivazionali apparivano contrapposte, con il “piacere” collocato al vertice in quanto ritenuto il fattore più stabile nel tempo e più robusto nel sostenere lo sforzo acquisitivo. Ma la forma triangolare ha tre vertici contrapposti, genera un’idea di esclusione (ciò che è nel vertice “A” non può essere nel vertice “B”), enfatizza un punto preciso, il vertice, a scapito degli infiniti punti del segmento che costituisce il lato “AB”. Questo ha radicalizzato l’opposizione tra il vertice “piacere” ed i due angoli alla base (“dovere, “bisogno”). Un giovane studioso, F. Caon, conduce una ricerca su una glottodidattica fondata sul piacere, ma con un processo tipico di pensiero laterale, nota che in geometria tre punti definiscono non solo un triangolo, ma anche un cerchio, per cui ripropone il modello usando la figura a destra:
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Anziché tre vertici contrapposti, Caon presenta un continuum tra i tre fattori: il dovere può evolversi in senso del dovere, che è motivante se lo studente scopre che quel che fa per dovere soddisfa bisogni linguistici e comunicativi che ancora non percepiva e se eseguendo i doveri crea una relazione piacevole con l’insegnante, figura importante nella vita del bambino e del ragazzo; la soddisfazione di un bisogno produce una forma di piacere, e anche la scoperta di bisogni fino a quel momento ignorati porta piacere, anche se implica un nuovo lavoro per soddisfarli: la contrapposizione netta dei tre poli nel triangolo diviene un’interazione estremamente più potente e produttiva nel cerchio. Il diagramma guida il modo di pensare, non è solo la rappresentazione grafica di un concetto – con tutti i vantaggi ed i rischi che questo comporta.
La tecnologia oggi rende possibili non solo testi multicodice ma anche multimediali. 
Facciamo un esempio partendo dalla tecnologia di editoria elettronica di Scriptaweb, un’editrice di punta nel settore: sullo schermo compare il libro (graficamente ricreato in modo da assomigliare il più possibile ad un volume aperto), ma il testo scritto può avere link a immagini (che a differenza delle foto di un libro possono essere non solo moltissime ma possono essere ingrandite, modificate, ecc.), a file audio e a dei video: anche un testo giuridico, tradizionalmente monopodico, può trarre vantaggio dalla videoregistrazione di un’arringa magistrale in cui un principe del foro analizza un principio giuridico, ed un saggio di medicina può mostrare un’operazione, un testo di glottodidattica può presentare un momento di una lezione, un testo di linguistica acquisizionale può fare ascoltare l’enunciato che poi viene trascritto ed analizzato, in modo che le esitazioni, la pronuncia ecc. siano chiaramente percepibili dal lettore senza la necessità di notazioni sovrasegmentali inevitabilmente arbitrarie, sempre complesse da decifrare e fatalmente incomplete.
In questa prospettiva la multimedialità non si qualifica come un ornamento, un meccanismo per épater les bourgeois, ma un modo nuovo di concepire la scrittura scientifica, in cui il testo linguistico diviene il tronco, l’impalcatura su cui si innestano grafici, audio, video, immagini che fanno parte integrante della comunicazione messa in atto dall’autore.
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